
Borghi e paesi 

Quattro vedute del pittore luganese 
Ambrogio Preda (1839-1906) e una del 
pittore Luigi Monteverde (1841-1923), 
pure luganese, documentano qualche 
aspetto del paesaggio ticinese negli anni 
dell' ottocento che la nostra cartella stori­
ca rievoca. 

Al primo dei due pittori, proprio 
quest' anno e colmando la lacuna di una 
oibliografia pressoché inesistente, Giu­
seppe Martinola ha da par suo dedicato 
un saggio critico, corredato di un catalo­
go delle opere e ricco di tavole, tra cui 
quelle che qui si riEroducono (G. Marti­
noIa, Ambrogio Preaa, Fondazione Ticino 
Nostro 1982); e al secondo pittore, 
all'uomo Monteverde, alle sue opere e 
all'ambiente che fu suo, il Martinola ha 
pure dedicato un attento studio con cata­
logo e tavole, tra le quali quella da noi ri­
prodotta (G. Martinola, Luigi Montever­
(le, edito dal Credito Svizzero, Lugano 
1978). 

Di Ambrogio Preda sono le tele raffi­
guranti: Capolago (olio su tela, 24X42, 
firmatq inf.a.d. A. Preda, prop. Sig. Feli­
ce Piona, Viganello), Morcote (olio su 
tela, 27X44, firmato inf.a.d. A. Preda, 
prop. avv. Ugo Primavesi, Gentilino), 
Bissone (olio su tela, 26x43, prop. Si­
gnora Ornella Riva-Primavesi, Lugano), 
La Madonna del Sasso (olio su tela, 
26X 39, firmato inf. al centro A. Preda, 
prop. Signora Augusta Lombardi-Albriz­
zi, Lugano). 

N elle Sl,le tele, l'occhio del Preda cerca 
soprattutto e fissa, a distanza e nel loro 

preciso profùo, lo scenario ampio dei 
monti sorgenti dall'acque; e ci sembra 
che invero la precisione di quel profilo e 
insieme quella lontananza, conferente al 
paesaggio un elemento di «vaghezza», 
oovettero essere le ragioni che resero le 
sue vedute riconoscibili, belle e gradite al 
naturale, immediato gusto di numerosi 
acquirenti della borghesia luganese e d'al­
trove. 

In quei vasti paesaggi, i villaggi di Bis­
sone e Capolago sono poco più che ac­
cennati con un paio di case: quelle di Bis­
sone sembrano essere volutamente 
orientate in modo da non vedere la diga 
di Melide che con un taglio stridente to­
glie alla vista la riva del lago lungo i piedi 
del San Salvatore; nella tela di Capolago, 
affiora appena sulla pendice del monte la 
breve linea orizzontale delle case di Ro­
vio con in capo ad essa la verticale del suo 
campanile; nessuna dispersione indivi­
dualistica di case e edifia fuor del nucleo 
comunitario nel Ticino rurale dei nostri 
~on~ ott~centesc~, e il .{>aese con qu~ 
liben Sp3.Z1 naturali appar1va allora asSai 
più vasto che non fosse. Morcote invece 
ha voluto essere tutto ritratto a specchio 
del lago increspato e a ridosso dell'Arbo­
stora ammantata di dorato seccume au­
tunnale: certo una delle tele più delicata­
mente ispirate del Preda. 

Pure il Preda accenna sulle sue tele la 
vita della gente: genericamente, con le 
barche dei pescatori che si avviano allar­
go o calan le reti, come nella veduta di 
Morcote, o che recano a di porto le signo­
re, come in quella di Bissone; meno gene­
ricamente, nella veduta di Capolago dove 
la gente si affolla all' approdo capolinea 

Campo Blenio (olio su tela di Luigi Monteverde) (Lugano Palo Civiro) 

del battello per Lugano, da pensare che la 
tela, non datata, come le altre del Preda, 
sia stata dipinta prima dell'apertura della 
linea ferroviaria che tra poco assorbirà il 
più lento traffico lacuale. Un'altra scena 
di vita qualificante quei tempi è la proces­
sione votiva che si vede avanzare sulla te­
la che riproduce il santuario della Ma­
donna del Sasso sopra Locarno con l'anti­
co convento come apparivano prima di 
essere restaurati con troppa pretensione 
alla fine dell'ottocento. Negli anni Set­
tanta e Ottanta dello scorso secolo, in 
coincidenza con il quarto centenario del­
la sua fondazione, l'assetto della nuova 
diocesi e anche il cambio politico in go­
verno, il santuario locarnese assume per 
la prima volta funzioni e importanza dio­
cesane (cfr. La Madonna del Sasso fra sto­
ria e leggenda, a cura di Giovanni Pozzi, 
editore Dadò, Locarno 1980). 

Di Luigi Monteverde è l'olio su tela 
(50X 72, firmato Luigi Monteverde, 
prop. Palazzo Civico, Lugano) riprodu­
cente il villaggio alpestre di Campo Ble­
nio. 

Erano amici il Preda e il Monteverde e 
assiduamente si frequeìltarono, ma non 
potevano avere temperamento e occhi 
più diversi. Quelli di Monteverde guar­
dano qui le case con i comignoli fumanti 
sui grevi tetti di piode, le stalle di legno e 
la chiesuola con il campaniletto a vela, i 
campicelli, i ciottoli e i sassi del greto, 
con una tale facoltà di «miniaturizzazio­
ne», scrive il Martinola mutuando il ter­
mine dalle scienze esatte, che "la pennel­
lata si raggruma in granuli minutissimi 
che paiono una sfida alla pazienza». 
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Mercato di Locarno 

68 Lungolago di Lugano da Piazza Bandoria 


